
Lavoratori di tutto il mondo, unitevi! 
 

CONTRO LA GUERRA IMPERIALISTA, L'INTERNAZIONALISMO PROLETARIO 
 

 

Il 24 febbraio 2022, l'esercito imperialista russo ha iniziato 
un attacco su larga scala contro lo stato ucraino che è stato 
armato e preparato per anni dagli imperialismi europeo e 
statunitense. 

 

Quali processi storici determinano la situazione? 
 

Il centro di gravità del capitalismo mondiale si è spostato e 
si sta spostando verso l'Asia (prima quello produttivo, poi quello 
commerciale e infine quello finanziario), determinando una 
graduale ma inesorabile perdita di potere dei vincitori della 
seconda strage mondiale (USA in primis).  

La divisione del mondo effettuata a Yalta e Potsdam nel 
1945 tra le potenze capitaliste vincitrici della seconda strage 
mondiale non corrisponde più da tempo al reale equilibrio di 
potere tra i vari imperialismi. 

L'ordine mondiale inaugurato con le bombe atomiche di 
Hiroshima e Nagasaki, con i bombardamenti di Dresda e 
Amburgo, sulle ceneri dell'incenerimento sui fronti di guerra e 
nelle retrovie di decine di milioni di lavoratori di tutto il mondo 
per la maggior gloria del capitale, è decaduto.  

Lo sviluppo del capitalismo in tutti gli angoli del mondo e il 
vulcano della produzione in Asia hanno precipitato il 
capitalismo dal 2008 in una grande crisi di sovrapproduzione di 
cui gli episodi si susseguono. Questa crisi di sovrapproduzione 
capitalista sta affondando il tasso di profitto, inasprendo la 
guerra commerciale e imponendo la necessità della distruzione 
delle forze produttive come via d'uscita capitalista dalla crisi. 

Sia la rottura della divisione del mondo che la crisi della 
sovrapproduzione relativa dei capitali portano il mondo 
capitalista verso la guerra imperialista; non si tratta della follia 
di questo o quel battilocchio, ma dell'essenza della soluzione 
capitalista della crisi: "Come fa la borghesia per superare queste 
crisi? Da una parte con la DISTRUZIONE forzata d’una 
massa di forze produttrici, dall’altra con la 
CONQUISTA dei nuovi mercati e lo SFRUTTAMENTO più 
perfetto degli antichi. Cioè essa prepara delle crisi più 
generali e più terribili, e riduce i mezzi per prevenirle. 
"(Manifesto del Partito Comunista). 

 

Note sintetiche sul processo di rottura della 
divisione mondiale e la crisi della sovrapproduzione 
 

Le potenze capitaliste vincitrici della seconda strage 
mondiale (tra cui l'imperialismo russo, falsamente chiamato 
socialista) si spartirono l'Europa e il mondo. Il periodo di 
ricostruzione post-bellica durò fino agli anni '70, in parallelo con 
lo sviluppo e il culmine delle rivoluzioni borghesi anti-coloniali 
in Asia (di cui il maoismo è un'ulteriore espressione) e in Africa, 
culminando nella sconfitta degli USA in Vietnam nel 1975. Alla 
fine di questo ciclo, il primo deficit commerciale degli Stati Uniti, 
la rottura degli accordi di Bretton Woods, l'inizio della caduta 
dei tassi d'interesse e l'aumento dell'indebitamento 
statunitense segnalarono i primi sintomi del graduale declino 
dell'imperialismo statunitense. 

Da questo momento gli USA cercarono di rallentare lo 
sviluppo capitalista in Asia e Africa e la loro incorporazione nel 
mercato mondiale insieme al Sud America, lottando per 
bloccare l'interconnessione e lo sviluppo di nuove aree 
capitaliste (colpi di stato militari in Sud America, rovesciamento 
dello Scià, guerra Iraq-Iran nel 1980-1988, ecc.)  

Ma le potenze capitaliste sconfitte nel secondo massacro 
mondiale si riprendevano più rapidamente, avendo subito 

maggiori distruzioni. L'imperialismo tedesco iniziò le tappe della 
sua ripresa con la CECA (1951), la CEE e la CEEA (1957), con 
l'obiettivo condiviso con la borghesia francese che la terza 
guerra mondiale non si ripetesse in Europa. Con la caduta del 
falso socialismo in Russia (dal 1989) e lo sgretolamento del 
blocco capitalista dell'Est, le catene che impedivano la 
riunificazione della Germania e la ripresa imperialista della sua 
sfera d'influenza si sono spezzate. L'altro perditore, il Giappone, 
è riuscito a occupare le prime 10 banche per attivi nel 1990 e a 
moltiplicare per 10 la robotizzazione della sua industria rispetto 
agli USA e alla Germania.  

La guerra in Iraq (1990) fu la risposta degli USA per fermare 
i "vinti" che minacciavano di detronizzarli. Imponendo il 
pagamento dei costi di guerra, con la contingenza della 
produzione giapponese, fu imposto a un Giappone disarmato di 
cuocere nel brodo della propria sovrapproduzione relativa di 
capitale. Non ha funzionato altrettanto bene con la Germania, 
che è riuscita ad imporre lo smembramento della Jugoslavia 
(1991-1999), la creazione dell'UE (1993) e, dopo aver superato 
l'attacco al Sistema Monetario Europeo nel 1992, è riuscita a 
lanciare la sua moneta nel 1999 sui mercati finanziari per 
competere con il dollaro come moneta di riserva e moneta 
mondiale. 

Nel 2000 le ".com" e le compagnie aeree fallirono negli USA, 
e l'imperialismo statunitense procedette a riprovare la stessa 
ricetta dopo gli opportuni auto-attacchi dell'11 settembre 2001, 
con l'invasione dell'Afghanistan. Il fallimento del tentativo di 
prendere il controllo della PDVSA nel 2002 determinò la 
borghesia statunitense ad invadere l'Iraq (2003) per scaricare la 
guerra sul resto dei concorrenti e per mettere il petrolio ad un 
prezzo che permettesse il lancio del gas fracking e diventare un 
paese esportatore di soli combustibili fossili. Ma i prezzi elevati 
non solo hanno avvantaggiato gli Stati Uniti, ma hanno anche 
fatto rivivere al potere imperialista russo il disastro subito nel 
1989. 

Nel 2008 è iniziata in modo generale la crisi di 
sovrapproduzione relativa di capitale, che ha portato il 
capitalismo mondiale ad assistere alla completa inversione dei 
suoi parametri e coordinate per un periodo di tempo non 
trascurabile (tassi d'interesse negativi, trilioni di dollari di debito 
con rendimenti nominali negativi, programmi di acquisto e 
iniezione di capitale, ecc.) 

Vent'anni dopo il 2001, l'imperialismo statunitense non è 
stato in grado di mantenere le sue posizioni e si è ritirato con la 
coda tra le gambe da Iraq e Afghanistan. Nel frattempo, 
l'imperialismo capitalista cinese si sta espandendo in tutto il 
mondo con la Nuova Via della Seta e l'imperialismo europeo - 
che si credeva immune - vede con allarme come viene spostato 
dalla Russia e dalla Cina in Africa (ritiro dal Sahel) e persino dal 
suo cortile di casa e dalla sua area di influenza (Europa orientale 
e Balcani). 

È in questo contesto che i diversi imperialismi capitalisti 
(USA, UE, Cina, Russia, ecc.) stanno prendendo posizione per 
questa guerra attraverso i molteplici conflitti che si stanno 
sviluppando nel mondo (Etiopia, Yemen, Taiwan, Bielorussia, 
Kazakistan, Ucraina, ecc.). Ognuno di questi conflitti può 
accendere l'enorme polveriera della moltiplicata capacità 
distruttiva di guerra accumulata e appiccare il fuoco della 
terza guerra mondiale. 

 
 



L'alternativa proletaria alla guerra è la rivoluzione 
sociale anticapitalista 

 

Il ruolo riservato al proletariato nel copione borghese che 
abbiamo descritto e negli episodi successivi è quello di carne da 
cannone nel campo dello sfruttamento e sul fronte della guerra, 
a meno che non si sollevi contro gli sfruttatori come classe per 
sé e non per il capitale, riprenda la lotta di classe e si costituisca 
in un Partito Comunista Internazionale. 

Dalla prima guerra mondiale, nel calore della rivoluzione 
d'ottobre, sorse nel 1919 l'Internazionale Comunista, organo 
della rivoluzione internazionale, dichiarando al proletariato 
mondiale:  

"Ricordatevi della guerra imperialista! Queste sono 
le prime parole che l'Internazionale Comunista rivolge a tutti i 
lavoratori e le lavoratrici, dovunque vivano e qualunque lingua 
parlino. Ricordatevi che a causa dell'esistenza della società 
capitalista un pugno di imperialisti ha potuto costringere i 
lavoratori dei diversi paesi per quattro lunghi anni a sgozzarsi a 
vicenda. Ricordate che la guerra della borghesia ha provocato 
in Europa e in tutto il mondo la più spaventosa carestia e la più 
spaventosa miseria. Ricordate che senza il rovesciamento 
del capitalismo la ripetizione di queste guerre di 
rapina è non solo possibile ma inevitabile. (...) La guerra 
imperialista ha confermato ancora una volta ciò che era scritto 
negli statuti della Prima Internazionale: l'emancipazione dei 
lavoratori non è un problema locale, né nazionale, ma 
internazionale. " (Statuti dell'Internazionale Comunista, II 
Congresso, 1920). 

Questa Internazionale subì una grave degenerazione nel 
corso di un breve periodo di tempo commettendo una serie di 
errori tattici (fronte unito politico, 1921), tattico-programmatici 
(governo operaio, 1922), organizzativi (l'erroneamente 
chiamata "bolscevizzazione", 1924) che portarono alla 
controrivoluzione stalinista (il "socialismo in un paese" o la 
bugia che in Russia c'era il socialismo, 1926). Questi errori 
distrussero l'Internazionale stessa, trasformandola in una filiale 
subordinata alle necessità della costruzione del capitalismo in 
Russia. Lo stalinismo non fu la causa ma il prodotto di questi 
errori e deviazioni.  

Senza il completo e definitivo superamento di questi errori 
tattico-programmatico-organizzativi è impossibile la ripresa 
della linea di classe, del Partito Comunista Internazionale. Senza 
la riappropriazione del programma e della teoria marxista è 
impossibile un'alternativa al macabro copione ricostruzione 
– sovrapproduzione – crisi – guerra –distruzione: 
"senza teoria rivoluzionaria non ci può essere movimento 
rivoluzionario". "(Lenin, Cosa bisogna fare?, 1903).  

La controrivoluzione stalinista ha spezzato la spina dorsale 
del proletariato mondiale che soffre ancora le conseguenze di 
questa sconfitta e della falsa associazione del socialismo con il 
capitalismo straccione che si è sviluppato in Russia e nei satelliti 
o a Cuba (quasi nessuno può credere che ci sia socialismo in 
Cina). Già nel 1934, la Russia stalinista era entrata nella Società 
delle Nazioni, stigmatizzata da Lenin come il  "covo di briganti". 
Nel 1943, in piena seconda guerra mondiale, lo stalinismo ha 
sciolto il cadavere dell'Internazionale come offerta per dividersi 
meglio l'Europa e il mondo con il resto delle potenze imperialiste. 

Ebbene, nella situazione attuale in cui il capitalismo si è 
diffuso fino all'ultimo angolo del mondo e di fronte 
all'aggravarsi dell'attuale crisi di sovrapproduzione e all'acuirsi 
dei conflitti tra le potenze imperialiste, qual è la posizione 

internazionale dei comunisti?  
Oggi come ieri, la posizione militante comunista è quella del 

disfattismo rivoluzionario, la trasformazione della guerra 
imperialista in guerra civile rivoluzionaria: "Il proletariato deve 
essere non soltanto contro qualsiasi guerra di questo genere, 
ma deve augurarsi la sconfitta del “suo” governo in tali 
guerre e approfittarne per scatenare un’insurrezione 
rivoluzionaria, se l’insurrezione che doveva impedire la 
guerra non è riuscita. " (Il programma militare della rivoluzione 
proletaria, Lenin, 1916). Qualsiasi difesa del proprio "paese" è 
tradire la causa della rivoluzione: "I lavoratori non hanno 
patria. Non possiamo togliere loro ciò che non hanno. 
"(Manifesto del Partito Comunista, 1848). 

Ogni illusione pacifista in un capitalismo senza guerre è uno 
stupefacente sociale che consegna il proletariato legato mani e 
piedi alla sua borghesia al momento della verità: "6th (...) senza 
il rovesciamento rivoluzionario del capitalismo nessun 
tribunale internazionale di arbitrato, nessun accordo 
per limitare gli armamenti, nessuna riorganizzazione 
'democratica' della Società delle Nazioni, potrà 
impedire nuove guerre imperialiste. " (Condizioni di 
ammissione, II Congresso dell'Internazionale Comunista, 1920). 

"Si accontenteranno di maledire ogni guerra e tutto ciò che 
è inerente alla guerra e di esigere il disarmo? Mai le donne 
mai una classe oppressa veramente rivoluzionaria 
accetteranno una funzione così vergognosa. Esse 
diranno ai loro bambini: “Presto tu sarai grande. Ti daranno un 
fucile. Prendilo e impara a maneggiare le armi. È una scienza 
necessaria ai proletari. Ma non per sparare sui tuoi fratelli, gli 
operai degli altri paesi, – come si fa nella guerra attuale, e come 
ti consigliano di fare i traditori del socialismo, – ma per lottare 
contro la borghesia del tuo proprio paese, per mettere fine allo 
sfruttamento, alla miseria e alle guerre, non formulando pii 
desideri, ma riportando la vittoria sulla borghesia e 
disarmandola (...) Solo dopo aver disarmato la borghesia 
il proletariato potrà, senza tradire la sua missione 
storica e di importanza mondiale, buttare nei ferri 
vecchi tutte le armi in generale; e il proletariato non 
mancherà di farlo, ma solo allora, e in nessun caso prima." (Il 
programma militare della rivoluzione proletaria, Lenin, 1916). 

Questo mondo sta affondando e minaccia di trascinarci giù 
con lui, non abbiamo toppe da mettergli ma una nuova società 
per cui lottare e vivere. E non una sua caricatura con nomi 
cambiati (come in Russia, Cuba, Cina, Venezuela, ecc.) ma una 
società veramente comunista: senza lavoro salariato, senza 
mercato, senza anarchia della produzione, senza Stato, senza 
crisi, senza guerre... in cui il libero sviluppo di ciascuno sarà la 
condizione per il libero sviluppo di tutti (Manifesto del Partito 
Comunista).  

 

Per l'internazionalismo proletario! 
 

• Rifiuto di ogni nazionalismo. 

• Rifiuto della solidarietà con l'economia corporativa e con 
l'economia "nazionale".  

• Il disfattismo rivoluzionario contro la stessa borghesia in 
tempi di guerra commerciale o militare.  

• Organizzazione comune e internazionale dei proletari di 
tutte le lingue nel Partito Comunista Internazionale per la 
rivoluzione comunista su scala mondiale. 
 

ABBASSO IL CAPITALISMO CRIMINALE E ASSASSINO! 
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